
l ' U n i t à / lunedì 18 dicembre 1978 i fatti d e l m o n d o / PAG. 5 
Dichiarazione comune dopo la riunione di Roma 

PCI e PCF sull'elezione 
del Parlamento europeo 

Far prevalere orientamenti democratici e progress sti capaci di dare una risposta ai grandi problemi 
posti dalla crisi - Necessaria la più larga unità di comunisti, socialisti e di tutte le forze democratiche 

Il 15 dicembre 1978 si è 
svolto a Roma — cosi come 
era stato concordato nella 
conversazione tra Enrico Ber
linguer e Georges Marchais 
del 5 ottobre scorso a Parigi 
— un incontro tra due dele
gazioni del PCI e del PCF 
consacrato alle questioni eu
ropee. La delegazione del PCI 
era composta dai compagni 
Gian Carlo Pajetta, Giorgio 
Amendola, Carlo Galluzzi, Nil
de Jotti. Sergio Segre. Silva
no Andriani. Lina Fibbi, Giu
liano Pajetta. Carla Barbarel
la. Roberto Viezzi. La delega
zione del PCP' era composta 
da Charles Fiterman. Maxi
me Gremetz. Gerard Streiff, 
Anicet Le Pors. André Sou-
quière. Alain Wasme. Al ter
mine delle conversazioni è 
stata approvata la seguente 
dichiarazione comune: 

« Il PCF e il PCI ribadisco
no l'importanza che essi at
tribuiscono all'elezione diret
ta. a suffragio universale, del 
Parlamento europeo, prevista 
per il giugno 1979. Essi di
chiarano la loro ferma inten
zione di fare di questo scruti
nio un momento importante 
della loro lotta per fare pre
valere orientamenti democra
tici e progressisti capaci di 
dare una risposta ai grandi 
problemi posti dalla crisi nei 
rispettivi Paesi e a livello 
europeo. 

« Prendendo in considera
zione la realà del processo 
di internazionalizzazione del
la vita economica, i due par
titi si pronunciano per una 
profonda trasformazione de
mocratica della CEE. per la 
più ampia cooperazione eco
nomica e internazionale. 

«Oggi, i Paesi della CEE 
non sfuggono alla crisi che col
pisce l'insieme del sistema 
capitalistico e le cui conse
guenze sono sempre più pe
santi per le masse popolari 
dei nove Paesi. 

« Considerando le diversità 

di condizioni nelle quali i par
titi sviluppano la loro politi
ca. e le differenze — ed an
che divergenze — di posizio
ni esistenti su certi aspetti 
anche importanti della politi
ca comunitaria, in particola
re per quanto riguarda l'al
largamento della CEE o le 
competenze delle istituzioni 
europee, essi riaffermano la 
loro comune volontà di agire 
insieme per " grandi obiettivi 
comuni, obiettivi che difende
ranno domani nel Parlamento 
europeo che uscirà dal suf
fragio universale. 

« I partiti ritengono che più 
forte sarà la rappresentanza 
dei lavoratori in questo Par
lamento, maggiori saranno le 
possibilità di avanzare verso 
un'Europa di progresso socia
le, di democrazia, di coope
razione e di distensione. I co
munisti si batteranno perchè 
questa Europa dei lavoratori 
sia il risultato della più lar
ga unità dei comunisti, dei 
socialisti, delle forze operaie. 
democratiche e progressiste 
dei Paesi della CEE. 

€ Una tale Europa suppone 
l'equilibrio tra le nazioni pic
cole o grandi, e la coopera
zione su un piede di egua
glianza. consentendo ad ognu
na di avere \oce in capitolo. 

« Si tratta di lottare per fa
re avanzare la politica so
ciale europea, combattendo la 
piaga intollerabile rappresen
tata - dalla disoccupazione. 
agendo perchè a tali lini sia
no utilizzati gli aiuti comu
nitari e destinandoli con prio 
rità alle regioni più colpit? 
della sottoccupazione, miglio
rando la qualità della vita e 
pronunciandosi per una gra
duale riduzione dell'orario di 
lavoro a parità di salario e 
dell'età pensionabile all'inter
no della Comunità, l'avvicina
mento graduale verso l'alto 
delle prestazioni sociali in fa
vore dei lavoratori, delle in
dennità di disoccupazione e 
della protezione nell'ambiente 
di lavoro: l'uguaglianza di di
ritti e di retribuzione tra don
ne e uomini: per iniziative 
che favoriscano lo sviluppo 
dell'occupazione giovanile. 

I diritti degli emigranti 
« I due partiti si pronun

ciano per la realizzazione dei 
diritti economici, sociali, po
litici e culturali degli emi
granti nel quadro di uno sta
tuto che riguardi particolar
mente la residenza, l'accesso 
al lavoro, il reddito, i diritti 
e i vantaggi sociali, le pos
sibilità di formazione e di 
avanzamento, di scolarizzazio
ne, di cultura nazionale, di 
libertà e di diritti sindacali e 
democratici tra cui la liber
tà di associazione. 

« Si tratta di . lottare per 
una estensione continua della 
democrazia, abolendo ogni 
pratica autoritaria, ogni limi
tazione ai diritti dell'uomo. 
democratizzando le istituzioni 
europee attraverso una giusta 
rappresentanza dei lavoratori 
e delle • loro organizzazioni 

sindacali, vigilando per il con
trollo da parte del Parlamento 
europeo sull'attività della Co
munità. democratizzando la 
gestione del FEOGA e degli 
altri strumenti finanziari del
la CEE e modificando profon
damente la loro utilizzazione. 

« Si tratta di dare impulse 
ad un nuovo tipo di crescita 
economica, di sviluppare le 
cooproduzioni. soprattutto nel 
settore pubblico, di andare 
verso un risanamento della 
situazione monetaria, di esige
re un controllo reale sull'atti
vità delle aziende e delle ban
che multinazionali con com
missioni d'inchiesta a caratte
re pubblico, di favorire nuo
vi orientamenti verso una 
nuova politica agricola comu
ne nell'interesse dei produt
tori agricoli e dei consuma

tori. di promuovere una coo
perazione crescente sul piano 
industriale, scientifico e tec
nologico. „• », 

« Si tratta di esercitare una 
funzione trainante nell'affer
mazione della distensione e 
della pace: per una riduzio
ne controllata ed equilibra
ta degli armamenti e il supe
ramento dei blocchi, agendo. 
in particolare, in favore del
l'applicazione integrale degli 
accordi di Helsinki con Jo 
sviluppo di una politica di 
amicizia e di coopcrazione 
verso i Paesi socialisti e fa
cendo del Mediterraneo una 
/'*na di pace e di coopera-
ZIOIU'. 

* Si tratta di dare un con
tributo essen/ialo alla costru 
zione di nuo\i rappoiti tra 
Paesi sviluppati e Paesi in 
via di sviluppo. L'esigenza di 
relazioni economiche e politi
che più giuste e più stabi
li — vale a dire un nuovo 
ordine economico internazio
nale — costituisce una del
le questioni più importanti 
della nostra epoca. Un reale 
sviluppo economico, industria
le, tecnologico dei Paesi in 
via di sviluppo, il rilancio 
delle loro economie naziona
li, lungi dall'ipotecare le pos
sibilità di sviluppo economi
co e sociale dei nostri Paesi. 
possono allargare le basi di 
una coopera/ione e di scam
bi diversificati e fruttuosi. 
La creazione di rapporti equi
librati. stabili a lungo termi
ne, e non volti a scopi di 
profitto immediato delle so
cietà multinazionali, è il mo
do più adeguato di risponde
re agli interessi nazionali dei 
nostri popoli e all'insieme 
dei Paesi della CEE. 

* In questo spirito, i due 
partiti hanno convenuto una 
serie di attività comuni che 
troveranno posto nel corso 
della campagna elettorale. Le 
modalità saranno fissate di 
comune accordo ». 
Roma. 15 dicembre 1978. 

A cura dell'Assessorato al turismo della Regione Calabria' " f ^ ^ T ^ - L'^-. '•"* ~ *———- -*=^>"s*2^: 

per sciare su neve e su mare 
Ouesta stagione è buona per respirare 
il salso dell'azzurro mare e l'aria pura 
di impenetrabili boschi. 
Divertiti a confondere il luccichio 
del mare col bagliore della neve candida. 

Fermati a conoscere la sincera ospitalità 
di questa gente, 

Fermati per la loro sana gastronomia. 
• Fermati in uno dei tanti alberghi. 

ora più convenienti e riposanti. 

Tengono con difficoltà i maggiori partiti della coalizione 

Primi risultati 
' ' • • ' ; • ' • • ' ' . . . • - : 

delle votazioni 
in Belgio 

Flessione dei socialisti e soprattutto della « Volksunie » . In aumento 

i liberali • Modesta ma estesa avanzata del Partito comunista 

DAL CORRISPONDENTE 
BRUXELLES — 1 primi linea
menti ancora incerti e impre
cisi del risultato elettorale in 
Belgio hanno cominciato ad 
apparire soltanto nella tarda 
serata di ieri, nonostante le 
urne si fossero chiuse già 
alle 13, confermando la regoia 
di un servizio elettorale estre
mamente lento e frammenta
rio, specchio di un Paese in 
cui la vita politica si spezzet
ta sempre più nei pattico-
larismi provinciali. Dai dati 
parziali dei Comuni e delle 
Province si cominciavano a 
delineate tuttavia ieri sera 
alcune tendenze: tengono i due 
maggiori partiti della coali
zione, socialisti e socialcri-
stiani (che avevano rispetti
vamente nel '77 il 20,1 e il 
32.3 per cento dei voti), ma 
i socialisti accusano difficolta 
e cedimenti in tutte e tre le 
regioni, ed anche in zone co
me quella di Liegi dove sono 
tortissimi, mentre i socialcri-
stiani sembrano compensare 
le perdite subite qua e là in 
Val'.onia con qualche mode
sta avanzata nelle Fiandre. 

Un colpo severo viene in
vece inflitto nella regione* 
fiamminga ad un'altra compo
nente della coalizione gover
nativa, la Volksunie (14.9 per 
cento nel '77), che sembra 
essere stata condannata dagli 
elettori per la sua lealtà nei 
confronti del « patto di Eg-
mont », l'accordo per la re
gionalizzazione del Paese in 
base al quale si era formato 
nel '77 il governo Tindemans. 
Forti affermazioni si delinea
no invece dappertutto per il 
Partito liberale, che, con il 
14.4 per cento dei voti rap
presentava nel disciolto Par
lamento la più grande forma
zione politica di opposizione, 
che si è presentato con un 
programma demagogico e a-
gitatorio contro la imposizio
ne fiscale. 

Anche la UDRT (Unione de
mocratica per la difesa del 
lavoro), una nuova formazio
ne sorta sulla stessa base, 
pareva si stesse attestando 
dappertutto attorno al 2-3 per 
cento dei voti. Un'altra nuova 
lista, la Vlamske Block, sor
ta nelle Fiandre sulla base 
dei più accesi risentimenti na
zionalistici. otteneva piccole 
ma costanti percentuali di vo
ti in tutta la regione. 

Un'altra lista in avanzata, 
modesta ma estesa a tutto il 
territorio, quella del Partito 
comunista, che sembra stia 
riprendendosi dall'insuccesso 
del • "77, quando i suoi voti 
erano discesi al 2,7 per cento. 

Se le previsioni dovessero 
confermarsi, dunque, risulte
rebbe che una parte, sia pur 
marginale degli elettori, ha di
mostrato la sfiducia e il mal
contento verso gli sviluppi 
della vita politica del Paese, 
facendo confluire i suoi voti 
verso le liste minori, oppure 
verso il maggior partito di 
opposizione, quello liberale. 

Certo, il partito del malcon
tento e della sfiducia ha già 
vinto in qualche modo: le 
schede bianche e nulle sono 
dappertutto in aumento, fino 
a raggiungere in certe provin
ce la percentuale del 14 per 
cento dei voti validi. Ieri mat
tina, i giornalisti della radio 
hanno raccolto davanti ai seg
gi una impressionante unani
mità di risposte: « Se il voto 
non fosse obbligatorio (e qui 
lo è sul serio), con multe, 
ammonizioni e pene ammini
strative a chi non si reca alle 
urne, non sarei venuto a vo
tare. tanto non serve a nulla». 

A Bruxelles, un gruppo di 
giovani appartenenti a movi
menti di ecologisti o a grup
petti di estrema sinistra, si 
sono ritrovati ieri mattina in 
un parco e vi hanno bruciato 
dimostrativamente i certificati 

elettorali. « Protestiamo con
tro la insensibilità dei politici 
anche a nome di quel 45 per 
cento di elettori ohe non vor-
re'olicjO votare ma lo fanno 
per paura di sanzioni ». 

La riflessione che si propor
rà ai dirigenti della vita po
litica belga già da oggi, a urne 
chiuse, non sarà facile. Sul 
terreno delle formule non 
sembra che il voto debba, a 
meno di sorprese in extremis, 
cambiare gran che nella geo
grafia politica del Paese. 

Gli osservatori erano con
cordi fino alla vigilia nella 
probabilità di una coalizione 
simile a quella uscente, com

posta cioè dai due maggiori 
partiti, socialcristiani e socia
listi, e dalle due formazioni 
linguistiche, la Volksunie e il 
Fronte democratico dei fran
cofoni. Ma la cosa che si pre
senta più difficile è il recu
pero di un consenso reale fra 
un'opinione pubblica stanca 
che oggi sembra pericolosa
mente orientata al rifiuto del
la politica, al disprezzo verso 
ì giochi spesso bizantini, in
comprensibili della classe di
rigente, e, in mancanza di al
ternative. ad una forma di 
qualunquismo 

Vera Vegetti 

Nuova ondata terroristica in Spagna 

Colonnello ucciso 
nel Paese Basco 

MADRID — I terroristi non 
danno tregua in Spagna. Un 
colonnello dell'esercito è sta
to ucciso a San Sebastiano, 
mentre un ordigno esplosivo 
ha danneggiato a Madrid la 
sede del quotidiano Diario 16. 
Contemporaneamente la poli
zia ha operato nella regione 
basca 14 arresti di presunti 
appartenenti all'ETA, ritenuti 
responsabili di imprese terro
ristiche. 

L'ufficiale ucciso a San Se
bastiano è Diego Fernando 
Montes, 63 anni. L'assassinio 
è avvenuto all'ingresso della 
delegazione provinciale del mi
nistero della Pubblica Istru
zione. Due giovani, armi in 
pugno, hanno atteso il Mon
tes al varco colpendolo all'ad
dome e agli arti. Trasporta
to d'urgenza in ospedale, l'uf
ficiale è deceduto qualche 
ora dopo. I terroristi si sono 
dileguati subito dopo l'ag
guato. Con l'uccisione di Mon
tes sono cinquantasei gli agen
ti assassinati quest'anno. La 
impresa segue di poche ore 
l'arresto di quattordici* espo
nenti dell'ETA a San Seba
stiano e Bilbao. Tra i catturati 
ci sarebbero gli autori di una 
serie di omicidi contro agen
ti di polizia e guardie civili. 

Non sì esclude neppure che 
le autorità siano riuscite a 
mettere le mani sul « com-
mando » che lanciò una bom
ba contro la costruenda cen
trale nucleare di Lemoniz, nei 
pressi di Bilbao. Nell'attenta
to due operai rimasero uc
cisi. 

Gli aderenti all'ETA arre 
stati a Bilbao sarebbero an
che accusati di aver rubato 
86 milioni di pesetas, il pri
mo dicembre scorso ad una 
acciaieria di Bilbao. La poli
zia ha ricuperato oggi 48 mi
lioni di pesetas. Simpatizzan
ti delle organizzazioni indi
pendentiste basche hanno su
bito effettuato a San Seba
stiano manifestazioni di pro
testa contro gli arresti, rite
nuti arbitrari. 

In una circolare del mini
stero degli interni si fissano 
a 170 gli esponenti dell'ETA 
arrestati negli ultimi mesi in 
Spagna. Del folto gruppo fan
no parte anche 23 donne. 

L'attentato contro il Dia
rio 16 è stato commesso ieri 
mattina poco dopo le 7. La 
bomba, confezionata con 
circa un chilo di polvere da 
sparo, ha causato lievi danni 
alla facciata dell'edificio ma
drileno. 

Giornata di 
lutto nazionale 

oggi in Iran 
TEHERAN — Per oggi è sta
te. proclamata dall'opposizio
ne religiosa una giornata di 
« lutto nazionale » da tenersi 
in segno di protesta contro 
la violenza del regime, men
tre dalle province continua
no a segnalarsi episodi di vio
lenza e precisamente nelle cit
tà di Mashad. Tabriz, Isfa
han, Shiraz. Najafabad. Oggi 
una commissione di inchiesta 
dell'a Associazione dei giuri
sti iraniani » è rientrata da 
Najafabad e un membro di 
questa commissione ha affer
mato che « più di 30 persone 
sono state uccise dall'eserci
to, da martedì scorso » in que
sta città, e che le case dei 
leader dell'opposizione sono 
state incendiate. 

Dichiarazione 
ungherese su 

Cina e Romania 
BUDAPEST — Il ministro de
gli Esteri ungherese Frigyes 
Puja ha confermato che al re
cente vertice del Patto di Var
savia a Mosca l'atteggiamento 
contrario, benché isolato, del
la Romania ha sventato la 
condanna congiunta della Ci
na. 

In un'intervista alia TV un
gherese, Puja ha detto che 
mentre sei Paesi del Patto 
di Varsavia avevano assun
to atteggiamenti identici a 
proposito della politica in
ternazionale della Cina, in 
modo da « condannare la li
nea anti-sovietica dei cinesi, 
i compagni romeni erano di 
diverso avviso ». 

« Per questa ragione non 
è stato possibile raggiunge*e 
una uniformità di posizione su 
tale questione ». 

Leggi 

«Fuga in avanti» di Carter? 

CALABRIA 

DALLA PRIMA 
verso l'appoggio a quei Paesi 
che a torto o a ragione dal
l'URSS si sentono minacciati. 
E. come si sa. la Cina non 
ha mai fatto mistero attor
no alla convinzione dei suoi 
dirigenti secondo i quali TUR 
SS rappresenterebbe il peri
colo principale. Di qui la con
vinzione generale che siamo 
entrati in una fase del tutto 
nuova della realtà internazio
nale. 

E infine la terza affermazio
ne del portavoce della Casa 
Bianca: il gesto compiuto non 
è diretto contro alcun Paese 
terzo. Difficile non convenir
ne. Non si vede infatti in qual 
modo quanto è avvenuto pos
sa costituire minaccia per 
chicchesia. La Cina è. non c'è 
neppure il bisogno di ricor
darlo. una realtà assai corpo
sa nel mondo in cui viviamo. 
E se gli Stati Uniti hanno la
sciato passare trent'anni pri
ma di arrivare al pieno rico
noscimento diplomatico ciò ri
mane una delle grandi stortu
re storiche nella politica di 
questo Paese del resto non 
completamente ripudiata. Non 
è un caso, ad esempio, che 
molte voci si sono levate con
tro lo sviluppo annunciato ve
nerdì notte. I nostalgici della 
tristemente famosa «China lob
by > hanno duramente attac
cato Carter accusandolo di a-
ver € tradito * Formosa il che 
potrebbe costituire — a loro 
giudizio — un precedente pe
ricoloso nel declino della fi

ducia che i « piccoli P a c i » 
ripongono negli impegni as
sunti dagli Stati Uniti. 

Fin qui. tuttavia, siamo 
nell'ambito delle motivazioni 
che vengono ufficialmente in
dicate dalla Casa Bianca. Ri
mane aperto tutto un altro ter
reno: quello delle ragioni rea
li che stanno dietro ad uno 
sviluppo così improvviso. La 
ricerca di queste ragioni par
te da un dato evidente e dal
l'interrogativo che ne conse
gue. I) dato evidente è che 
gli Stati Uniti hanno ceduto 
su Formosa riconoscendo che 
la Cina è una e che Formosa 
ne fa parte: Washington ha 
rovesciato una posizione con
siderata fin qui non negozia
bile. L'interrogativo che ne 
consegue è: perchè lo hanno 
fatto mentre era in corso da 
anni un negoziato su altre for
mule più elastiche? Un tenta
tivo di risposta è adombrato 
in un breve commento del 
New York Times di domenica. 
C'è stata una «corsa alla Ci
na » da parte di tutti o quasi 
tutti i Paesi dell'Occidente: 
dal Giappone alla Germania. 
alla Francia. all'Inghilterra e 
persino all'Italia. Gli Stati U-
niti rischiavano di essere ta
gliati fuori e di essere co
stretti. così, a rinunciare al
l'uso della cosiddetta «carta 
cinese » nel complesso rappor
to con l'URSS. Nella decisio
ne di Carter, perciò, ha gio
cato anche e forse fondamen
talmente un elemento difensi
vo: evitare, cioè, che gli Sta

ti Uniti corressero il rischio 
di trovarsi non diciamo emar
ginati nei rapporti tra il re
sto dell'Occidente e la Cina 
ma sicuramente in ritardo e i-
solati nella difesa del « prin
cipio > delle due Cine. 

Ci sembra una spiegazione 
sensata. Alla quale va forse 
aggiunto, sebbene in linea su
bordinata. il bisogno di Car
ter di rilanciare la sua poli
tica estera dopo il bruciarile 
scacco dì Camp David e rav
vicinarsi della « perdita » del
l'Iran che potrebbe sconvol
gere tutto il sistema di in
fluenza americana nel Golfo 
Persico. Se questi motivi han
no giocato — e sicuramente 
hanno giocato — quanto è sta
to annunciato venerdì notte 
rappresenta un « ripensamen
to globale > della strategia a-
mericana e se da una parte 
allarga i margini dell'azione 
internazionale degli Stati Uni
ti dall'altra costringe questo 
Paese a misurarsi con un 
mondo assai più vasto e assai 
meno facilmente governabile 
secondo - l'ottica tradizionale 
della Casa Bianca. Non po
chi. valutando tutte le impli
cazioni dell'avvenimento, han
no parlato di « fuga in avan
ti > di Carter di fronte ai 
troppi problemi irrisolti. Ma 
se « fuga in " avanti » c'è — 
come è possibile — si tratta 
di una « f«ga » verso obietti
vi che rimangono oscuri. TJ 
che, per una grande potenza. 
come gli Stati Uniti, non è 
mai segno di forza, ma del 
contrario. • v 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 
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La nuova legge 382 
e gli organi di rappre
sentanza dei militari 

I militari, cui è affidata in 
base all'art. 52 della Costitu
zione la difesa della patria, 
sono anche dipendenti dello 
Stato e. quindi, lavoratori, in 
auanto tali interessati a che 
l'ordinamento delle Forze ar
mate sia effettivamente uni
formato allo spirito democra
tico della Repubblica. Molti 
tra i militari di carriera han
no lottato e lottano per una 
profonda revisione dei mec
canismi di reclutamento, di 
avanzamento e di valutazione 
del personale dei ministeri da 
cui dipendono, t militari di 
leva hanno lottato e lottano 
perché la disciplina loro im
posta non mortifichi la loro 
dignità e la loro personalità. 

Particolare rilevanza alla fi
gura del militare inteso come 
lavoratore è stata attribuita 
anche di recente dall'art. 16 
della legge n. 285/1977 (Prov
vedimenti che l'occupazione 
giovanile) ove è stabilito che 
qualifiche professionali acqui
site durante il servizio mili
tare sono riconosciute agli ef
fetti dell'avviamento al lavo
ro. Con l'emanazione della 
legge 382 (cui abbiamo fatto 
riferimento in una risposta 
data in ouesta rubrica il 30 
ottobre 1978) è stata vinta 
un'importante battaglia. La di
sciplina, i doveri e soprat
tutto ì diritti dei militari so
no stati formalizzati Der la 
prima volta in una legge or
dinaria. 

II vecchio regolamento del 
31 ottobre 19G4 era stato ela
borato nel chiuso degli am
bienti delle alte gerarchie mi
litari, gli stessi che nel 1975 
avevano tentato di corregge
re la normativa ormai vetu
sta sulla base della cosiddet
ta bozza Forlani. formulata 
anche questa senza alcun di
battito parlamentare, come lo 
fu poi la successiva bozza 
Lattanzio del 1976. Per la pri
ma volta la disciplina mili
tare è dettata sulla base di 
principi che sono frutto di 
un dibattito cui hanno par
tecipato i partiti di sinistra, 
nel cui ambito sono stati im
portanti momenti di elabora
zione i due convegni del 1974 
e del 1975 organizzati dal Cen
tro studi per la riforma del
lo Stato (gli atti sono pub
blicati dagli Editori Riuniti). 
La legge 382 non istituisce so
lo una serie di garanzie so
stanziali e di procedura — 
modellate su quelle dello Sta
tuto dei lavoratori — per i 
militari che siano sottoposti 
a sanzioni disciplinari, ma si 
propone soprattutto di elimi
nare la tradizionale separatez
za delle Forze armate dal con
testo sociale del Paese, for
malizzando all'art. 6 il ricono
scimento dei diritti politici 
dei militari, prevedendo la co
stituzione di rappresentanze. 
introducendo spazi di control- » 
10 del Parlamento in compiti 
precedentemente riservati al
la gerarchia militare. 

Le rappresentanze che sa
ranno tra breve elette in ogni 
organo di base presso le uni
tà a livello minimo compati
bile con la struttura di cia
scuna forza armata o corpo 
armato, e che fino al livello 
intermedio comprendono an
che il personale di leva, han
no una serie di compiti che 
in Dratica riguardano l'intero 
stato giuridico dei militari. 
11 loro organo centrale infat
ti formula pareri, proposte e 
rChiPSte su tutte le materie 
che formano oggetto di nor
me legislative o regolamenta
ri circa la condizione, il trat
tamento. la tutela — di na
tura giuridica, economica, pre
videnziale, sanitaria, culturale 
e morale — dei militari. Gli 
organi rappresentativi presen
tano istanze in merito alla 
conservazione dei posti di la
voro durante il servizio mili
tare. alla qualificazione del 
personale, all'inserimento nel
l'attività lavorativa di coloro 
che cessano dal servizio mili
tare, si occupano delle prov
videnze per gli infortuni su
biti e per le infermità contrat
te in servizio e per cause di 
servizio, delle condizioni igie
nico sanitarie, e di altri com
piti minori. 

Le rappresentanze sono or
ganismi costituiti per il solo 
personale dell'esercito, della 
marina, dell'aeronautica, poi
ché la 382 ha unicamente tali 
destinatari, come si ricava 
dalla lettera dell'art. 1. Ogni 
riferimento al personale di 
polizia che era contenuto nel
l'art. IR del disegno di legge 
presentato con il n. 407 alla 
Camera il 13 settembre 1976 
non ha trovato approvazione 
in sede parlamentare, per cui 
i lavoratori della PS continua
no a godere del diritto di as
semblea loro riconosciuto, e 
avranno un loro sindacato 
nell'ambito della riforma og
getto di dibattito presso la 
commissione Interni della Ca
mera. Le rappresentanze so
no organi i quali — come è 
stato osservato nel corso del 
recente convegno organizzato 
su questi problemi a Udine 
dalla sezione Problemi dello 
Stato — costituiscono qualco
sa di più e di diverso dal . 
sindacato, perché hanno lo 
scopo di svolgere una funzio
ne pubblica di partecipazio
ne dei militari alla vita del
l'istituzione Forze armate. 
Peraltro non possono limita
re la loro attività a quelle ti
piche di organi burocratici, 

poiché sono organismi costi
tuiti per la tutela degli inte
ressi dei militari. 

Il regolamento per la costi
tuzione e il funzionamento 
delle rappresentanze dovrà 
garantire la concessione dei 
luoghi per lo svolgimento dei 
compiti affidati, i permessi, 
gii MI irnienti di tutela con
tro eventuali discriminazioni 
che siano poste in essere con
tro gli eletti, ma l'effettività 
dell'operare della raporesen-
tanza ò assicurata dalla stes
sa legge 382 soprattutto con 
la possibilità che l'organo 
centrale ha di conferire a sua 
richiesta con le commissioni 
Difesa. La legge 382 fa divie
to ai militari di eseicitare il 
diritto di sciopero, di costi
tuire sindacato, di aderire ad 
associazioni sindacali; peral
tro l'art. 8, che contiene tali 
limitazioni, non può essere 
interpretato nel senso di ne
gare liceità all'instaurarsi di 
rapDorti di fatto tra militari 
e organizzazioni sindacali rao-
presentative del mondo del 
lavoro. Del resto è ancora 
aperto il dibattito per favori
re un maggiore collegamento 
tra militnri e movimento dei 
lavoratori. 

E' un fatto che spesso nel
le caserme si sta tentando di 
svuotare di contenuto la leg
ge 382. La cronaca registra 
fenomeni di assoggettamento 
a sanzioni di militari che dif
fondono il testo della legge 
e la diffusione da parte del 
ministero della Difesa del co
siddetto manuale di discipli
na, che fornisce interpreta
zioni distorte della normati
va sui princìpi. Si pone al
lora oer i militari democra
tici l'impegno di partecipare 
perché le rappresentanze ven
gano elette e siano interpreti 
dei reali interessi dei lavo
ratori delle Forze armate. 

Atteggiamenti critici, pur le
gittimi nei confronti della ca
pacità di operare dei nuovi 
organismi non devono trasfor
marsi in estraneità o addirit
tura boicottaggio della legge 
382, anche perché il fallimen
to di essa sul piano della ge
stione comprometterebbe la 
riforma dei codici militari, 
Quella del servizio di leva, 
quello dello stato giuridico 
del dipendenti delle Forze ar
mate rispetto a cui la legge 
sui principi di disciplina co
stituisce soltanto un primo 
passo verso la democratiz
zazione dell'ordinamento di 
essa. 

FEDERICO P. FREDIANI 
(Docente di Diritto del lavoro 

all'Università di Bologna) 

Torna alla ribalta 
il problema 
malattia e quello 
dei controlli 

Il problema del controllo 
delle assenze per malattia è 
tornato alla ribalta della ma
gistratura che, questa volta 
con una sentenza della Cas
sazione n. 2156 del 5 maegio 
1978. pubblicata sulla rivista 
// Foro Italiano 1978, parte 
prima, pag. 2206. lo ha af
frontato in base a questa do
manda: se il datore di lavoro 
abbia o non il diritto di fare 
eseguire la visita di control
lo. da parte del medico in
viato dagli istituti previden
ziali, fin dal primo eiorno di 
assenza e comunque ancor pri
ma di aver ricevuto dal la
voratore il certifi^'o medico 
attestante la malattia. 

Su tale questione si è af
fermato: 

— che all'imprpndi'fire cor*-
pete il potere di effettuare il 
controllo dell'assenza per in
fermità non solo quando que
sta sia stata dal dipendente 
comunicata all'azienda, ma 
anche quando essa sia dallo 
stesso datore di lavoro sup
posta in relazione all'assenza 
del dipendente; 

— che il controllo del me
dico fiscale deve essere fina
lizzato esclusivamente allo 
scopo di accertare la presun
ta malattia- quindi il medico 
deve limitarsi ad accertare 
se esiste o non una malattia, 
o. eventualmente ad accerta
re l'impossibilità di effettua
re il controllo. Il medico fi
scale non può invece preoc
cuparsi, se non si vogliono 
trasformare gli istituti previ
denziali in istituti di investi
gazione privata, di eventuali 
cause di assenza diverse dal
la malattia o de! motivo per 
il quale il lavoratore non è 
stato repento. 

Su quest'ultimo punto la 
Cassazione ha sottolineato che 
l'impossibilita di effettuare il 
controllo, per non essersi tro
vato il lavoratore nella pro
pria abitazione non rende af
fatto lo stesso lavoratore re
sponsabile se non quando si 
sia volutamente sottratto al
la visita e non quando l'as
senza dall'abitazione è giusti
ficata o perché autorizzato 
dal medico ad uscire oppure 
per essersi recato In ambu
latorio o in ospedale a cau
sa della sua indisposizione, 
o infine per circostanze ana
loghe. Su questa sentenza, per 
ragioni di spazio, non possia
mo come vorremmo esprime 
re valutazioni ma vi ritome-
remo perché lo merita. 


